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aro direttore,
nella lettera enciclica Laudato si’,
congedata il 24 maggio 2015, papa
Francesco, nel delineare «la radice

umana della crisi ecologica» del tempo pre-
sente, sottolinea che la prima causa va cer-
cata nella «globalizzazione del paradigma
tecnocratico» (vedi in particolare il § 106),
mettendo sotto accusa «il modo in cui di
fatto l’umanità ha assunto la tecnologia e
il suo sviluppo insieme a un paradigma o-
mogeneo e unidimensionale. In tale para-
digma risalta una concezione del soggetto
che progressivamente, nel processo logi-
co-razionale, comprende e in tal modo
possiede l’oggetto che si trova all’esterno.
Tale soggetto si esplica nello stabilire il me-
todo scientifico con la sua sperimentazio-
ne, che è già esplicitamente una tecnica di
possesso, dominio e trasformazione».
Francesco riconosce che l’intervento del-
l’essere umano sulla natura è vecchio di
secoli se non di millenni; ma un tempo «si
trattava di ricevere quello che la realtà na-
turale da sé permette, come tendendo la

mano». Ora, invece, tale mano si impone!
Eppure, sono stati proprio la riflessione sul-
le modalità dell’impresa tecnico-scientifi-
ca (che a nostro avviso è riduttivo chiama-
re «tecnoscienza», come si fa nell’encicli-
ca al § 107) e lo sviluppo di forme sempre
più raffinate di critica all’interno stesso del-
la teorizzazione scientifica a mostrare che
la scienza, lungi dal garantire un dominio
assoluto sul mondo, mette in luce soprat-
tutto quello che non possiamo fare.
Ci domandiamo allora se la pur interes-
sante proposta di Francesco di una «eco-
logia integrale» debba essere fondata su
un’immagine delle procedure scientifiche
e tecnologiche che non coglie minima-
mente i tratti salienti dell’attuale ricerca e
ci pare curiosamente vicina ad alcune pro-
spettive antiscientifiche che, se da una par-
te rimandano al passato (vedi il caso Gali-

leo), dall’altra ci sembra difficile accosta-
re al patrimonio intellettuale più vivo del
cristianesimo. Se non fosse per «logica e
sperimentazione» non si parlerebbe nem-
meno della crisi ecologica e dei suoi pos-
sibili rimedi.
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are l’esegeta del pensiero di altri
è sempre impresa rischiosa, tan-
to più se si tratta di interpretare
il senso di un’enciclica “innova-

tiva” come Laudato si’. Gli autorevoli
scienziati e filosofi firmatari della lette-
ra hanno qui inteso i paragrafi 106 e 107
dell’enciclica dedicati alla “Globalizza-
zione del paradigma tecnocratico” co-
me una trasposizione di un’idea della
scienza e della tecnologia fuorviante,
che rischia di condurre la Chiesa catto-
lica alla riproposizione di storiche in-
comprensioni sul valore della ricerca
scientifica (non per nulla si cita il caso
Galileo); ma, a ben guardare, ci pare si
tratti di un fraintendimento. 
Per comprendere infatti bene il signifi-
cato delle affermazioni di papa Fran-
cesco crediamo occorra contestualiz-
zarle tanto all’interno dell’enciclica
quanto in rapporto alle fonti che le sup-
portano, altrimenti può sfuggirne l’au-

tentica ratio, fino appunto a leggervi in-
tenzioni “antiscientifiche” che in realtà
non sussistono. Va perciò rimarcato co-
me i passi estrapolati nella lettera fac-
ciano parte di un discorso già iniziato
con la sottolineatura da un lato del-
l’importanza delle conquiste tecnolo-
giche per il progresso dell’umanità e
dall’altro del pericolo concreto di un u-
so anomalo dei mezzi tecnologici fo-
riero di gravi pericoli per l’intero pia-
neta (§§ 102-105). Qui la riflessione en-
tra nel merito del potere straordinario
rappresentato dai rilevanti risultati del-
la scienza e della tecnologia e sulla con-
seguente necessità di saperli utilizzare
con il giusto grado di responsabilità.
Scrive infatti il Sommo Pontefice: «Tut-
tavia non possiamo ignorare che l’e-
nergia nucleare, la biotecnologia,
l’informatica, la conoscenza del nostro
stesso Dna e altre potenzialità che ab-
biamo acquisito ci offrono un tremen-
do potere. […] Mai l’umanità ha avuto
tanto potere su sé stessa e niente ga-

rantisce che lo utilizzerà bene, soprat-
tutto se si considera il modo in cui se ne
sta servendo. Basta ricordare le bombe
atomiche lanciate in pieno XX secolo».
(§ 104). 
Il ragionamento di Francesco non è
dunque riferito al valore della scienza
e della tecnologia moderne in quanto
tali, che non ci pare venga mai conte-
stato, bensì al problema di chi detiene
il potere sulle grandi scoperte della
scienza e delle tecnologia e sul modo
in cui intende servirsene. Per capire che
questa è l’interpretazione corretta ba-
sta fare riferimento alle fonti dello scrit-
to papale, che sono chiaramente da un
lato il pensiero di Romano Guardini (so-
prattutto il saggio Das Ende der Neuzeit,
tradotto in italiano con La fine dell’e-
poca moderna, Morcelliana 1993) e dal-

l’altro la Dottrina sociale della Chiesa.
Quest’ultima in particolare ha messo in
evidenza come per alcuni «la natura ap-
paia come uno strumento nelle mani
dell’uomo, una realtà che egli deve co-
stantemente manipolare, specialmen-
te mediante la tecnologia»; e ciò a se-
guito di «una concezione riduttiva che
legge il mondo naturale in chiave mec-
canicistica e lo sviluppo in chiave con-
sumistica», mentre la scienza e la tec-
nologia sono e devono essere altra co-
sa: «Un simile atteggiamento non deri-
va dalla ricerca scientifica e tecnologi-
ca, ma da un’ideologia scientista e tec-
nocratica che tende a condizionarla»
(Compendio della Dottrina sociale del-
la Chiesa, § 462). Lo stesso vale per il
pensiero di Romano Guardini, il quale
assume come obiettivo critico non la
scienza, ma il naturalismo filosofico e
l’approccio scientista all’antropologia,
perché «l’uomo non è quello che indi-
cano il positivismo e il materialismo»
(La fine dell’epoca moderna, p. 78), che
hanno appunto proposto un «paradig-
ma unidimensionale» da cui non di ra-
do discende un’ideologia che si avvale
della tecnologia per fini utilitaristico-
strumentali o di mero potere. 
Dunque nessuna messa “sotto accusa”
del metodo sperimentale in quanto ta-
le, ma casomai di chi lo enfatizza e lo
strumentalizza ritenendo che sia pos-
sibile sperimentare sempre e comun-
que senza limiti, come avvenne tragi-
camente col nazismo (§ 104), anche
purtroppo nei campi di sterminio. In
conclusione, le questioni a cui fa riferi-
mento l’enciclica non sono epistemo-
logiche o relative al valore del metodo
scientifico e della tecnologia, bensì di
ordine etico (i limiti da porre all’uso del-
le tecnologie, §§ 104-105), antropolo-
gico (il dominio della tecnica sull’uo-
mo, §§ 106-107) e politico (il potere, an-
che economico, che strumentalizza le
conquiste tecnologiche, § 109). Del re-
sto, se ci fossero ancora dei dubbi, il
pensiero di papa Bergoglio sul sapere
scientifico è espresso chiaramente con
un richiamo a Giovanni Paolo II: «La
scienza e la tecnologia sono un pro-
dotto meraviglioso della creatività u-
mana, che è un dono di Dio» (§ 102).
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utto cominciò quando il
vecchio pastore Icario, che
viveva con l’unica figlia Eri-
gone, accolse quello strano

viaggiatore che altri non era se non
Dioniso. Per ringraziare dell’ospi-
talità, il dio regalò a Icario una
piantina, spiegandogli che cosa sa-
rebbe diventata e quali frutti a-
vrebbe prodotto. Era la vigna, e I-
cario imparò ben presto a fare il vi-
no che distribuì, come Dioniso
stesso gli aveva suggerito, ai pasto-
ri del vicinato. Essi ne bevvero fino
a ubriacarsi e vedendo l’effetto del-
l’inedita bevanda, pensarono che I-
cario avesse voluto avvelenarli e lo
uccisero. L’indomani, ormai sobri,
si accorsero dell’errore e seppelli-
rono il vecchio senza dirlo alla fi-

glia. Ma Erigone, guidata dall’ol-
fatto della cagnetta Maira, scoprì
la sepoltura e, per il dolore, s’im-
piccò.
Con questa dolente favola il vino è
entrato nella mitologia greca e ro-
mana che ha celebrato gli effetti
ambivalenti della bevanda che al-
lietava i simposi, stimolava l’eroti-
smo e, offuscando le menti, propi-
ziava tragedie. Il dono di Dioniso. Il
vino nella letteratura e nel mito in
Grecia e a Roma è un libro di ele-
gante erudizione, divertito e diver-
tente, di Luca Della Bianca e Si-
mone Beta (Carocci, pagine 212,
euro 16,00), che incuriosisce e in-
teressa anche in chi, come lo scri-
vente, è tendenzialmente astemio.
Proprio come Dioniso, che è il dio
della distruzione ma simultanea-
mente è colui «che lenisce nei mor-

tali la pena del vivere», il vino è
sconcertante nei suoi effetti accu-
ratamente esplorati dai due autori
nelle fonti storiche e letterarie. Dai
poemi omerici alle Metamorfosi di
Ovidio, alle Odi di A-
nacreonte, alle trat-
tazioni “scientifiche”
di Aristotele e di Pli-
nio il Vecchio, ai
frammenti dell’An-
tologia palatina,
Della Bianca e Beta
guidano il lettore nel
labirinto di miti e fol-
clori spesso contrad-
dittori che non tur-
bavano gli antichi,
per i quali narrazio-
ni diverse e anche opposte convi-
vevano serenamente in parallelo.
Il libro appartiene a una collana e-

ditoriale rivolta a chi «ritiene che
nella vita non si smetta mai di im-
parare», ed effettivamente s’impa-
rano molte cose, anche parole co-
me “catasterismo” che, nella mito-

logia greco-romana,
indica la trasforma-
zione in stelle e co-
stellazioni di uomini
illustri o eroi, come
capitò a Orione, il gi-
gantesco cacciatore
che voleva sposare
Merope, figlia di Oi-
nopione, re di Chio,
celebre per la sua ric-
ca cantina. Orione si
ubriacò di quella be-
vanda sconosciuta e,

subendone l’effetto afrodisiaco, si
affrettò a violentare la promessa
sposa. Oinopione, offeso, lo fece u-

briacare una seconda volta e, quan-
do lo vide sprofondato nel sonno,
lo accecò. Orione, tuttavia, in se-
guito recuperò la vista con i raggi
del sole, tornò a Chio per vendi-
carsi, ma Oinopione riuscì a non
farsi trovare. Orione fu poi tramu-
tato nell’omonima, riconoscibilis-
sima costellazione, nota come “il
gigante delle notti invernali”. 
Gli autori, fra l’altro, denunciano
«l’equivoco di ritenere la grecità
sempre anteriore alle manifesta-
zioni artistiche romane e creditri-
ce nei confronti di esse»; infatti
Nonno di Panopoli, autore delle
Dionisiache – poema che riassume
tutto quello che c’è da sapere su
Dioniso –, «compone in greco al-
l’epoca in cui l’Occidente politico
e culturale sta crollando sotto le in-
vasioni barbariche», cioè all’inizio

del V secolo.
Antidoti all’ubriachezza erano ri-
tenuti il cavolo e l’ametista, di cui,
evidentemente, non si avvalsero
grandi bevitori come Alessandro il
Grande, celebre per i devastanti
scatti d’ira durante i simposi, e
Marco Antonio, in cui Cicerone ve-
deva la rovina di Roma e che fu
sconfitto da Ottaviano ad Anzio. È
bello che Luca Della Bianca e Si-
mone Beta abbiano voluto dedica-
re la loro opera, con «un brindisi
affettuoso», al loro maestro Dario
Del Corno, «il quale sapeva tra-
sformare una lezione di letteratu-
ra greca in un’ora di bellezza asso-
luta». E un riflesso di quella bellez-
za traspare nelle pagine di que-
st’appassionata incursione nei mi-
ti della classicità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

T

La Grecia di Dioniso, cantata dai poeti e indagata dai filosofileggere,
rileggere

di Cesare Cavalleri

NATURA. Papa Francesco sulle sponde del fiume Giordano

Un saggio ripercorre 
l’immagine del vino 

nella letteratura 
classica, dall’ebbrezza 

funesta di Orione 
alle ubriacature 

di Alessandro Magno
e Marco Antonio


